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Disegni di legge (Seguito della discus- Proposte di legge (Annunzio)	 12943
sione) :

Conversione in legge del decreto-legge
23 dicembre 1964, n . 1353, per l a
proroga dell'efficacia delle norme de l
decreto-legge 31 agosto 1964, n . 706 ,
convertito nella legge 21 ottobre
1964, n. 999, concernente l'assun-
zione da parte dello Stato del finan-
ziamento di alcune forme di assicu-
razioni sociali obbligatorie (Appro-
vato dal Senato) (2000) ;

Proroga dell'efficacia delle norme de l
decreto-legge 31 agosto 1964, n . 706 ,
convertito nella legge 21 ottobr e
1964, n. 999, concernente l'assun-
zione da parte dello Stato del finan-
ziamento di alcune forme di assicura -
zioni sociali obbligatorie (Approvato
dal Senato) (1925) ;

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 23 dicembre 1964 ,
n. 1354, contenente disposizioni
straordinarie in favore degli opera i
disoccupati dell'industria edile e d i
quelle affini (Approvato dal Senato )
(1984) ;

Conversione in legge del decreto-legg e
23 dicembre 1964, n . 1355, concer-
nente la concessione di un assegno
straordinario ai titolari di pension e
dell'assicurazione generale obbliga-
toria per l'invalidità, la vecchiaia ed
i superstiti (Approvato dal Senato)
(1985)	 1294 4

PRESIDENTE	 1294 4
FENOALTEA, Sottosegretario di Stato per

il lavoro e la previdenza sociale . . . 12944

La seduta comincia alle 11,30 .

VESPIGNANI, Segretario, legge il proces-
so verbale della seduta antimeridiana del 1 2
febbraio 1965 .

(l; approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bonaiti e Castellucci .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro .
poste di legge dai deputati :

RUFFINI : « Modifica dell'articolo 9 dell a

legge 8 dicembre 1956, n . 1378, relativa agli
esami di Stato di abilitazione all'esercizi o

delle professioni » (2100) ;

BONTADE MARGHERITA : « Riapertura dei ter-
mini per la presentazione delle domande per
ottenere la liquidazione degli indennizzi a i
cittadini italiani colpiti da misure di perse-
cuzione nazional-socialiste » (2101) ;

BARTOLE : « Modifica della legge 1° maggi o

1941, n. 615, sulla vivisezione degli animal i

vertebrati a sangue caldo » (2102) ;
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BARTOLE : « Norme integrative della legge
21 giugno 1964, n . 465, in materia di concors i
dei laureati in farmacia » (2103) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunziato allo svolgimento, tra -
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Seguito della discussione dei disegni di legge :
Conversione in legge del decreto-legge 2 3
dicembre 1964, n. 1353, per la proroga
dell'efficacia delle norme del decreto-legg e
31 agosto 1964, n . 706, convertito nella
legge 21 ottobre 1964, n . 999, concernent e
l'assunzione da parte dello Stato del finan-
ziamento di alcune forme di assicurazioni
sociali obbligatorie (2000) e del concorrente
disegno di legge n. 1925; Conversione i n
legge, con modificazioni, del decreto-legg e
23 dicembre 1964, n. 1354, contenente di-
sposizioni straordinarie in favore degli operai
disoccupati dell'industria edile e di quelle af-
fini (1984) ; Conversione in legge del decreto-
legge 23 dicembre 1964, n . 1355, concer-
nente la concessione di un assegno straor-
dinario ai titolari di pensione dell'assicu-
razione generale obbligatoria per l'invali-
dità, la vecchiaia ed i superstiti (1985) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione dei disegni di leg-
ge, già approvati dal Senato : Conversione in
legge del decreto-legge 23 dicembre 1964, nu-
mero 1353, per la proroga dell'efficacia dell e
norme del decreto-legge 31 agosto 1964, n . 706 ,
convertito nella legge 21 ottobre 1964, n . 999 ,
concernente l'assunzione da parte dello Stat o
del finanziamento di alcune forme di assicu-
razioni sociali obbligatorie e del concorrente
disegno di legge n . 1925; Conversione in leg-
ge, con modificazioni, del decreto-legge 23 di-
cembre 1964, n . 1354, contenente disposizioni
straordinarie in favore degli operai disoccu-
cupati dell'industria edile e di quelle affini ;
Conversione in legge del decreto-legge 23 di-
cembre 1964, n . 1355, concernente la conces-

sione di un assegno straordinario ai titolari d i
pensione dell'assicurazione generale obbliga-
toria per l'invalidità, la vecchiaia ed i super-
stiti .

FENOALTEA, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale . Chiedo di
parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

FENOALTEA, Sottosegretario di Stato pe r
il lavoro e la previdenza sociale . Prego la Ca-
mera di scusare il ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale per la sua assenza . L'ono-
revole Delle Fave è infatti impegnato in un a
importante riunione sindacale, dalla qual e
non ha potuto esimersi .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Cuttitta . Ne ha facoltà .

CUTTITTA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il gruppo del partito democratico
italiano di unità monarchica è favorevole a i
tre provvedimenti al nostro esame . Desidero
tuttavia svolgere alcune considerazioni su i
decreti-legge di cui il Governo chiede la con -
versione .

Per quanto riguarda l'assunzione da part e
dello Stato degli oneri relativi ad alcune for-
me di assicurazioni sociali obbligatorie, pren-
do atto volentieri di questo stato d'animo, di
questa disposizione politica del Governo a
rendersi conto della difficilissima situazion e
in cui si trovano le industrie, a causa del pes o
eccessivo di tali oneri, che dilatano sensibil-
mente il costo del lavoro e costituiscono un a
grave remora alla soluzione dei problemi dell a
congiuntura nel settore dell'industria .

Il provvedimento al nostro esame preved e
l'assunzione da parte dello Stato di oneri mo-
desti in relazione alla notevole entità dei con -
tributi versati dai datori di lavoro agli istituti
previdenziali e assistenziali ; cifre modeste
che non valgono ad alleviare la pesantezza
degli oneri, ma che, tuttavia, rappresentan o
un sintomo che può lasciar bene sperare pe r
l'avvenire .

Vien fatto di osservare che il contribut o
ora assunto dallo Stato di 128 miliardi pe r
l'assicurazione obbligatoria contro la tuber-
colosi è ripartito tra l'I .N.P.S . e l'« Inam »
nella proporzione di sette decimi e di tre de -
cimi. Il buonsenso ci porta ad osservare che ,
trattandosi della stessa malattia, dovrebbe es-
sere sufficiente l'organizzazione sanitaria d i
un solo ente e non di due . Per l'infortuni o
sul lavoro, che pone il lavoratore in una
condizione di inabilità temporanea o perma-
nente, vi è poi un terzo istituto previdenziale ,
l' « Inail », di cui si dovrebbe poter fare a
meno. Il buonsenso infatti porta a concepire ,
e non ci sembra una impostazione rivoluzio-
naria, un'unica organizzazione sanitaria per
curare il lavoratore colpito da malattia o d a
infortunio .

Forse questi enti sono sorti in tempi suc-
cessivi . Fatto si è che adesso siamo in pre-
senza di veri feudi aventi fortissime incrosta-
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zioni e potenza di mezzi tali da porli in con -
dizioni di esercitare indebite influenze poli-
tiche. Nessuno ha avuto il coraggio fino ad
ora di mettere il dito su questa piaga in mod o
da risolvere il problema in senso unitario .
Modestamente avevo suggerito un tale orien-
tamento sin dalla prima legislatura, ma nes-
suno ha mai voluto ascoltarmi .

Da un primo esame del piano quinquen-
nale risulta che ci si vuol mettere sulla giu-
sta strada della unificazione di tutta l 'assi-
stenza sanitaria nel mondo del lavoro . Spe-
riamo che si vorrà andare fino in fondo, sen-
za remore di sorta .

Analoga osservazione si può fare per quan-
to riguarda le pensioni dei lavoratori . Se è
un infortunio che rende permanentemente
inabile un lavoratore, la pensione viene ogg i
corrisposta dall'Istituto nazionale per l ' assi-
curazione contro gli infortuni ; se l'inabilità
deriva da malattia o da vecchiaia, allora è u n
altro istituto che vi provvede : l'Istituto na-
zionale della previdenza sociale. Anche in
questo caso l 'uomo della strada si domand a
perché non debba essere uno solo l'istitut o
che provvede al trattamento di quiescenza
per tutti i lavoratori . Il piano quinquennale
prevede di accentrare presso un unico ent e
la gestione dei fondi per le pensioni ed anche
questa sarà una buona cosa, nonostante ch e
siamo in ritardo di venti anni .

A questo proposito, mi permetto di segna -
lare al rappresentante del Governo che ab-
biamo già un organo sociale attrezzatissimo
e in grado di provvedere egregiamente alla
gestione delle pensioni per tutti i lavoratori :
si tratta della direzione generale degli istitut i
di previdenza, organo del Ministero del te-
soro . Ho voluto fare questa segnalazione, pe r
ricordare in tempo al Governo che, quand o
si tratterà di dare attuazione alla parte del
piano quinquennale che riguarda la pension e
dei lavoratori, non sarà necessario creare u n
nuovo ente, e quindi una nuova burocrazi a
e nuove spese, essendovene uno in funzione e
pronto alla bisogna .

L'altro giorno leggevo su un ' autorevole ri-
vista che gli oneri complessivi riscossi dall e
tre organizzazioni previdenziali, l'« Inail » ,
l'« Inam » e l'I .N.P.S ., tutti e tre affetti da
elefantiasi burocratica, assommano a circa
3 mila miliardi l'anno, vale a dire quasi l a
metà del bilancio dello Stato ! Tenuto cont o
di questo stato di fatto, c'è da chiedersi come
mai le pensioni corrisposte attualmente ai la-
voratori siano dell'ordine di 12-15 mila lire
mensili . Ieri, l 'onorevole Lama, studioso del -
la materia e ben preparato, ha dimostrato,

come quattro e quattro fa otto, che, con l e
attuali disponibilità, le pensioni corrispost e
dalla previdenza sociale potrebbero essere
portate a venti mila lire al mese . Per rag-
giungere questo risultato, invece, il piano
quinquennale – che, in questo caso, mostr a
deficienza di valutazione – prevede che deb-
bano passare cinque anni . A me pare ch e
una simile previsione pecchi di leggerezza o
di eccessivo ottimismo, perché fra cinque ann i
le ventimila lire di cui si parla nel piano po-
tranno risultare sì e no sufficienti per vivere
una settimana, se non si sarà posto un fren o
al progredire della inflazione . Il piano quin-
quennale avrebbe dovuto dire invece che a l
lavoratore che va in pensione deve essere cor-
risposto un trattamento sufficiente al suo so-
stentamento, il che oggi non si verifica . Per-
ciò, le 20 mila lire di pensione mensile do-
vremmo darle subito, procedendo alla imme-
diata unificazione del servizio pensioni presso
la direzione generale degli istituti di previ-
denza .

Per quanto riguarda poi il versamento de-
gli oneri, occorrerebbe addivenire alla loro
unificazione. Anche ciò è vagamente accen-
nato nel piano, mentre in questo settore si
dovrebbero bruciare le tappe . Oggi anche un a
piccola industria, per poter far fronte ai do -
veri derivanti dalle eontribuzioni per l'assi-
stenza e la previdenza, ha bisogno di un ra-
gioniere ; anche un piccolo artigiano, che h a
alle sue dipendenze 8-10 operai, deve ricor-
rere a un tecnico che gli prepari buste-paga
dietro compenso forfettario, che si aggir a
sulle 2 mila lire al mese per ogni dipendente .
Questo si verifica perché la legislazione rela-
tiva agli oneri previdenziali è diventata u n
vero ginepraio nel quale è difficile potersi
orientare . Si stabilisca una percentuale unic a
di ritenute, da versare a un solo ente il qual e
poi provvederà a distribuirle ai singoli istitut i
previdenziali, secondo le percentuali fissate
dalla legge . Sarà tanto di guadagnato, per i l
regolare funzionamento amministrativo delle
aziende grandi e piccole .

Per quanto riguarda l'« Inàil », senatore
Fenoaltea, debbo dire una parola particolare .
Non so sotto quali prospettive ed auspici si a
nata la legislazione che regola la facoltà esat-
toriale dell'« Inail », ma debbo dire che h o
visto con i miei occhi atti ingiuntivi di paga-
mento entro pochissimi giorni con minacci a
di penalità astronomiche ! A questo si deve
aggiungere che i versamenti sono richiest i
anticipatamente, nel mese di gennaio, pe r
l'anno in corso, in base a un preventivo cal -
colato dall'« Inail » stesso . L'« Inam » e 1'I .N .
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P .S. richiedono invece i versamenti maturati
nel mese o per bimestre . Insomma, 1'« Inail »
gode del privilegio di riscuotere con un pro-
cedimento coattivo che non si riconosce nep-
pure all 'esattore delle tasse – ed è tutto
dire ! – e pretende il pagamento anticipat o
dei contributi secondo un suo calcolo pre-
ventivo .

Per quanto riguarda la mensilità di pen-
sione straordinaria, nel ripetere che siam o
favorevoli alla concessione una tantum, non
possiamo fare a meno di insistere affinché i l
problema del trattamento di pensione ai la-
voratori sia affrontato alla base, e risolto su-
bito, come più volte è stato promesso . L'ono-
revole Lama ha ricordato ieri che il Govern o
ha preso un impegno preciso su questo pun-
to. Bisogna poi che 1 ' I .N .P.S. non si permett a
più di « regalare » centinaia di miliardi al-
l'I .R.I. e all'E.N.I. perché i fondi raccolti
dall'istituto appartengono ai lavoratori e no n
si devono distrarre per alcun motivo .

Devo poi denunziare che questi istitut i
di previdenza, che incassano quanto più pos-
sono, allorché si tratta di elargire la pensio-
ne ad un operaio invalido, esercitano inde-
bite pressioni sui loro medici, per indurli a d
un eccesso di fiscalità degna di miglior causa .
I sanitari si trovano così nella dura alterna-
tiva di ubbidire alle ingenerose direttive de -
gli enti previdenziali o di ubbidire alla pro-
pria coscienza, e, poiché anche i medici lavo-
rano per campare, nella maggior parte de i
casi finiscono con l 'adeguarsi alle direttiv e
di cui sopra a danno dei lavoratori .

L'ultimo punto che vorrei trattare riguar-
da la concessione dell'indennità straordinari a
e degli assegni familiari ai lavoratori dell'edi-
lizia che siano 'disoccupati . Si tratta di un
provvedimento giusto e necessario, che però
è la nefasta conseguenza di una situazione d ì
fatto che noi stessi abbiamo creato . Ho ado-
perato questo plurale non maiestatis per ra-
gioni di buongusto, ma in effetti siete stat i
voi della maggioranza a creare questo stat o
di 'fatto con le cattive leggi che avete post o
in essere nel settore dell'edilizia . Senza que-
ste leggi, oggi non vi sarebbe crisi nell'edi-
lizia, non esisterebbe questa massiccia disoc-
cupazione che tanto preoccupa e si aggrava
ogni giorno di più, estendendosi alle industri e
affini, nelle quali i disoccupati ammontano
oggi a centinaia di migliaia .

Le indennità e i sussidi oggi concessi co-
steranno allo Stato migliaia di miliardi, ma
non saremmo oggi in questa situazione s e
non si fosse legiferato in una certa direzione ,
per andare dietro a fantasticherie demagogi-

che degne di miglior causa . La colpa è tutta
delle leggi demagogiche escogitate con inco-
sciente perseveranza contro l'economia d i
mercato nel settore dell'edilizia . Vorrei accen-
nare alle più deleterie : la famigerata legg e
n. 167, che ha portato disordine nel settor e
dell'urbanistica, e la legge che istituisce un a
sovratassa sulle abitazioni cosiddette di lus-
so, una legge ingiusta e demagogica quanto
mai, che non farà certo affluire molto denaro
nelle casse dello Stato . una legge ingiusta ,
anche perché le caratteristiche di lusso dell e
costruzioni sottoposte alla sovratassa son o
state stabilite dopo che molte di tali costru-
zioni erano state ultimate, senza che si po-
tesse prevedere il loro assoggettamento a im-
poste straordinarie .

	

una legge demagogica
e antisociale perché aumenta la disoccupa-
zione operaia nelle industrie affini come quel -
la del marmo, una delle più fiorenti che ave-
vamo in Italia . Toglietela questa inutile so-
prattassa ! Lasciate che chi ne ha i mezz i
costruisca abitazioni di lusso, con paviment i
di marmo invece che di cemento e con tutt e
le altre rifiniture che dànno lavoro a molt e
categorie di maestranze specializzate in u n
artigianato artistico che onora il lavoro ita-
liano e che voi condannate a sparire con l e
vostre leggi da dilettanti in cerca di facile
popolarità !

Abbiamo poi la legge quanto mai deleteria
sul blocco dei fitti . Questa legge ha generat o
sfiducia, ha scoraggiato l'affluire 'del rispar-
mio verso l'investimento nell'edilizia, per cu i
in questo settore dell'industria la crisi si ag-
grava ogni giorno di più . Si preannuncia po i
una legge di carattere totalitario che dovrà
regolare la questione di tutti i fitti in vi a
definitiva. Questo evidentemente è l'avvio alla
nazionalizzazione di fatto della proprietà edi-
lizia, con i risultati – lo ricordavo l'altr o
giorno – che abbiamo visto in Russia, dove
lo Stato ha preso su di sé l'onere di tutta
l'edilizia, ma non è riuscito, dopo quaran-
t'anni di regime, a dare un alloggio, si a
pure piccolo, ad ogni famiglia . Oggi – non
faccio una rivelazione – in Russia esiste l a
coabitazione forzata : non bastando gli alloggi ,
lo Stato si è visto costretto ad imporre ch e
in un alloggio di quattro, cinque vani vivan o
due o più famiglie ! E leggevo l'altro giorno
su una rivista che in Russia si vendono pen-
tole con il coperchio fornito di lucchetto per-
ché una massaia, per evitare, quando mett e
su il brodo, che la vicina possa portarne via
un mestolo, chiude la pentola a chiave ! S e
vogliamo arrivare a questo regime, fat e
pure; varate pure la legge che dovrà disci-
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plinare i fitti in tutta Italia, e saremo all a
nazionalizzazione !

E infine, dulcis in fundo, annunciate la
famosa legge urbanistica con la quale, in so -
stanza, si stabilisce il cosiddetto diritto di
superficie, per cui lo Stato consente al sin-
golo di costruire su un terreno che gli as-
segna, ma di cui conserva la proprietà . Voi
potete immaginare quale incoraggiament o
verrà da una legge siffatta a coloro che desi-
derano impiegare il proprio denaro per fars i
una casa. Quando si costruisce una casa s i
crea un bene costituito dal valore del suol o
e di ciò che si è costruito . Gon il passare de -
gli anni, il fabbricato invecchia ; però, men -
tre il valore della costruzione si contrae, quel -
lo del suolo aumenta. Al limite della vetustà
dello stabile, 'che non vale più nulla in sé ,
il proprietario, essendo padrone del suolo ch e
ha acquistato valore, viene a trovarsi in pos-
sesso di un bene che gli consente di demolir e
il vecchio fabbricato e di costruirne un altro
nuovo. Ma se la legge sull'urbanistica priva
il proprietario del diritto sul suolo, questo
compenso non vi sarà più, e nessuno avrà
convenienza a costruirsi una casa .

Ho voluto ricordare queste cattive leggi
per dimostrare come esse, tutte dirette contro
la proprietà, se possono avere un fondo dema-
gogico, di propaganda elettorale senza scru-
poli, non sono leggi economiche. Sono legg i
sbagliate, perché provocano la fuga del ri-
sparmio dall'investimento edilizio, mettendol o
in uno stato di crisi che andrà aggravandos i
sempre più, sino alla completa paralisi . L'edi-
lizia di Stato potrà assicurare una casa a tutt i
i cittadini ? L'esempio della Russia è scorag-
giante, ed anche molto persuasivo .

I motivi esposti vogliono spiegare il per -
ché delle nostre perplessità su tutto ciò che
si va verificando, vogliono dimostrare soprat-
tutto che questa emorragia di miliardi ch e
andranno via per i sussidi della disoccupa-
zione nel settore dell'edilizia si sarebbe po-
tuta evitare : bastava non manomettere co n
tanta leggerezza il diritto della proprietà edi-
lizia, che è disciplinato dal codice e protetto
e riconosciuto dal dettato costituzionale che ,
con le vostre cattive leggi, vi mettete sotto i
piedi . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. .R iscritto a parlare l'ono-
revole Raia . Ne ha facoltà .

RAIA. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, il mio breve intervento si riferisce al di -
segno di legge relativo alla conversione i n
legge, con modificazioni, del decreto-legge 23
dicembre 1964, n . 1354, contenente disposizio-
ni straordinarie in favore degli operai disoc-

cupati dell'industria edile e di quelle affini ,
e al disegno di legge relativo alla conversion e
in legge del decreto-legge 23 dicembre 1964 ,
n . 1355, concernente la concessione di un as-
segno straordinario ai titolari di pensione del -
l'assicurazione generale obbligatoria per l a
invalidità, la vecchiaia e i superstiti .

Dichiaro subito che il gruppo del P .S.I .U .
P . voterà a favore di entrambi i disegni d i
legge .

Quanto al primo, devo rilevare che era op-
portuno, per dare una maggior tranquillità a i
lavoratori, accogliere l'emendamento inteso
ad estendere il diritto all'indennità di disoccu-
pazione fino al giugno 1965 . Del desto il di-
battito avvenuto al Senato ha già ben deli-
neato le posizioni dei vari gruppi parlamen-
tari in merito : ribadiamo quindi le nostre cri-
tiche al Governo per non aver esso voluto –
come da più fonti era stato richiesto – che l a
legge 23 giugno 1964, n . 333, conservasse un a
sia pur limitata validità nei confronti dei la-
voratori edili, dato che essa era stata conce-
pita per fronteggiare la congiuntura e per far e
restare in Italia il patrimonio di una manodo-
pera altamente qualificata .

Pur non disconoscendo le innovazioni ch e
il decreto-legge n . 1354 introduce, ritengo che
in questa sede il discorso debba andare oltr e
quello che è il contenuto del decreto per affron-
tare il gravissimo problema che riguarda que-
sto settore le cui condizioni vanno ogni giorno
aggravandosi .

Quando affermiamo ciò, non vogliamo , co-
gliere l'occasione della discussione del prov-
vedimento in questione per impostare una
critica di fondo alla politica governativa, come
ebbe ad affermare l'onorevole ministro al S3 -
nato rispondendo ad alcuni senatori che ave -
vano sottolineato la globalità della question e
che il probléma dei lavoratori edili solleva .
Tutti hanno riconosciuto, a cominciare da l
ministro, la grave e preoccupante situazion e
che si è venuta determinando nel campo del -
l'occupazione nell'edilizia in relazione alla
riduzione della capacità produttiva e in esit o
ai gravi fenomeni di recessione in questo set-
tore, che erano stati segnalati ed avvertiti ne l
corso di tutto il 1964 .

Non è che da parte nostra si voglia esage-
rare e generalizzare, ma le cose vanno di mal e
in peggio e se non si pone urgente riparo cer-
tamente il fenomeno si andrà allargando com e
una macchia d'olio . Già nella scorsa settima-
na in Parlamento è stato dibattuto con acco-
ramento il problema della grave crisi che
attraversa il paese, sottolineandosi come essa
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venga subita in modo determinante da part e
dei lavoratori .

È a tutti noto quanto avviene nella mag-
gior parte delle fabbriche italiane . L'ondata
dei licenziamenti, le riduzioni dell'orario d i
lavoro, le sospensioni del lavoro che hanno
caratterizzato gli ultimi mesi del 1964 e que-
sti primi mesi del 1965, non si contano più :
al fondo di questa crisi non può non esserv i
una causa strutturale . I « padroni del vapo-
re » hanno agitato lo spettro dell'inflazione
per ottenere il blocco dei salari, per far en-
trare i lavoratori in una fossa da cui non do-
vrebbero più uscire .

E chi sta pagando più duramente il prezz o
di questa grave situazione non v'è dubbio ch e
sono i lavoratori edili . È noto che il 23 d i
questo mese tutti gli operai edili d'Italia scen-
deranno in lotta e con essi sciopereranno an-
che i lavoratori delle industrie collegate . Que-
sta giornata di agitazione è stata proclamat a
unitariamente da tutti i sindacati su una piat-
taforma a carattere generale che investe l a
riforma urbanistica, l'applicazione della leg-
ge n. 167, l'utilizzazione dei fondi stanziat i
per l'edilizia popolare, oltre che naturalmen-
te il problema della disoccupazione sempre
più massiccia nel settore, a cui ha anche con-
tribuito il blocco della spesa pubblica .

Per quanto i dati siano ancora approssi-
mativi, si calcola che durante questo mese ab-
biano perso il lavoro dagli 80 ai 100 mila edili .
Né si tratta di un calo stagionale . Le previ-
sioni sono nel senso di un rapido peggiora -
mento nel prossimo futuro . Esse si basano es-
senzialmente sul numero dei fabbricati posti
in cantiere durante il 1964, che è più di u n
terzo inferiore a quello del 1963 . Stando così
le cose, la curva dell'occupazione edile do-
vrebbe continuare a discendere per tutto l'an-
no, facendo salire il numero dei disoccupati a
i50-500 mila in giugno ed a circa 600 mila i n
dicembre, secondo quanto riferisce L'Espress o
del 7 febbraio scorso .

Ho parlato di questa giornata di scioper o
e di lotta perché essa assume un significat o
ben preciso e tende a porre il Governo di fron-
te alla realtà ed alle proprie responsabilità .
Non è per far polemica contro il Governo ch e
diciamo questo . Rivendicare l 'attuazione del -
le riforme non significa entrare in polemic a
con il Governo per l'inadempienza nei con -
fronti delle date stabilite o per i ritardi veri-
ricatisi in questo settore. 11 problema, a no-
stro avviso, non sta nei tempi, quanto ne i
contenuti ; sta nel contrapporre ad una rifor-
ma che è tale solo di nome e che si muov e
nella direzione sbagliata, una legge urbani-

stica realistica, adeguata ai problemi della
casa e della città . Essa potrà essere tale solo
se sarà rispettato il complesso legame tra pia-
nificazione urbanistica e riforma della finanz a
locale, con la necessaria revisione della legg e
comunale e provinciale, con la programma-
zione regionale e con i piani intercomunali ,
con la costituzione di complessi omogenei ne i
quali siano associati più comuni, con una nuo-
va definizione del ruolo dei comuni e del loro
rapporto con lo Stato . Sono questi, del resto ,
gli unici elementi che possono garantire l a
reale applicazione della legge n . 167 sull'edi-
lizia popolare, legge quasi totalmente inat-
tuata, perché i comuni sono privi di fondi .

Certo la crisi attuale ha anche radici pro-
fonde nelle scelte di investimento compiut e
sino ad oggi dalle grandi imprese costruttric i
che per realizzare maggiori profitti si son o
orientate verso la produzione di abitazioni d i
lusso, trascurando la meno redditizia edifica-
zione di case adatte al consumo medio e po-
polare. La ripresa del settore, oltre che dall a
riforma a cui abbiamo accennato, è condizio-
nata anche dall'allargamento del credito, ma
non nel senso in cui lo intendono le forze pa-
dronali . Esso deve essere dato in direzione d i
un certo mercato ed in favore di cooperative
edilizie popolari .

	

.
L'attuazione di queste cose dipende ovvia -

mente dal Governo . La questione investe in-
dubbiamente la linea politica del Governo e
impone una soluzione che salvaguardi i di -
ritti dei lavoratori ed elimini il rischio che il
paese perda uno dei suoi patrimoni più pre-
ziosi .

2 necessario garantire ai lavoratori un vi -
vere equo e non soltanto una sussistenza ca-
ritatevole . È venuto pertanto anche il moment o
di affrontare seriamente le difficoltà che s i
sono create per questa come per altre cate-
gorie di lavoratori, rivedendo a fondo il si-
stema dell'indennità di disoccupazione, ch e
deve essere concepita come un contributo del -
la collettività ai lavoratori nei periodi in cu i
si trovano disoccupati . Il sussidio di disoccu-
pazione, pur integrato dagli assegni familiari ,
rappresenta infatti qualche cosa di sempr e
molto marginale rispetto alle esigenze dell e
famiglie dei lavoratori .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, nel
confermare il nostro voto favorevole e riba-
dendo le nostre riserve, riaffermiamo altres ì
la necessità di rompere le molte inerzie e l e
gravi insufficienze che mostrano Governo e
maggioranza nell'affrontare questo problema .

Circa la conversione in legge del decreto -
legge 23 dicembre 1964, n . 1355, devo subito
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ricordare che in questi giorni - come è noto -
in tutta Italia si è svolta una grande giornat a
di lotta per il miglioramento delle pension i
e per la riforma del pensionamento, e altre
manifestazioni si annunciano . Quel che col -
pisce in queste manifestazioni è la grande par-
tecipazione dei pensionati e dei lavoratori at-
tivi; segno dell ' interesse che suscita questo
problema. Per questo, mentre noi discutiam o
della conversione in legge del decreto-legge
concernente la concessione di un assegno
straordinario ai titolari di pensione dell'assi-
curazione generale obbligatoria per l'invali-
dità, la vecchiaia e i superstiti, non possiam o
non dire subito che i miglioramenti richiesti
dai pensionati possono essere concessi imme-
diatamente dal Governo senza alcuna maggio-
razione degli oneri, grazie ai fondi accumu-
lati dagli enti di previdenza . Proprio quest a
- insieme con l 'ostinato, ingiustificato diniego
fino ad oggi opposto dagli organi governativi -
è una delle cause fondamentali dell'azione
sindacale intrapresa dalla categoria e del ge-
nerale malcontento degli assistiti e dei lavo-
ratori attivi .

Vi è un'altra ragione a favore della im-
mediata definizione della legge . Infatti, ne l
corso della discussione svoltasi al C .N .E .L .
sulla congiuntura, proprio l'aumento delle
pensioni - sollecitato all'unanimità - è stat o
considerato come un fattore che potrebbe ave -
re una non indifferente funzione antirecessiva
in quanto significherebbe un migliorament o
del potere d ' acquisto per milioni di cittadini ;
significherebbe cioè uno strumento atto a d
accrescere la domanda, il cui aumento è con-
siderato una delle vie capaci di portar fuori
dalle attuali pericolose secche l'economia de l
paese. Proprio in dipendenza delle considera-
zioni fatte dal C .N .E .L. cadono quelle obiezio-
ni che alcuni mesi fa furono portate dal Go-
verno a giustificazione economica del diniego
di immediati miglioramenti ai pensionati .

Ciò precisato, dichiaro che daremo voto fa-
vorevole alla conversione in legge del decreto
in oggetto; nello stesso tempo non posso esi-
mermi dal rilevare alcune questioni che ri-
tengo fondamentali .

Non sembra un argomento valido quell o
portato dal Governo, secondo cui il decreto -
legge sarebbe stato adottato in considerazion e
della constatata impossibilità di presentare i l
disegno di legge di riforma organica del trat-
tamento pensionistico entro i termini legisla-
tivamente prestabiliti . Noi critichiamo il fatto
che non si sia proceduto, con tanto tempo a
disposizione, alla stesura del disegno di leg-
ge di riforma. Per noi non è soltanto questione

di tempo ! Questa giustificazione è del tutto
insufficiente . Noi sottolineiamo che l'inadem-
pienza governativa è una conseguenza del fat-
to che è mancata la volontà politica di presen-
tare il disegno di legge . Come su tante altre
questioni e problemi, il Governo ha detto e
non fatto, giocando sulle promesse che po i
non sono mantenute o che si deformano e s i
svuotano col passar del tempo .

La nostra approvazione del provvedimen-
to non deve quindi interpretarsi come accet-
tazione della politica fin qui seguita dal Go-
verno, contrassegnata da inadempimenti con-
tinui, soprattutto quando si è trattato dei pro-
blemi dei pensionati . Di tali inadempienze
parlerò succintamente tra poco .

Ci auguriamo che il ministro ci faccia
conoscere questo elaborato disegno di legge
sperando che non si tratti, ancora una volta ,
della solita montagna che partorisce i topo .
Dalle informazioni della stampa sappiamo
che il ministro, o chi per lui, in sede di re -
plica ci darà chiarimenti circa la riforma
delle pensioni e speriamo ci dica come stann o
effettivamente le cose .

Penso non sia il caso di riaffermare ch e
il mio gruppo insiste per la concessione della
mensilità straordinaria ai coltivatori diretti ,
agli artigiani, ai marittimi, ai coloni, ai mez-
zadri e ai minatori, come è stato richiest o
da queste categorie e come sarebbe giust o
fare . Noi siamo favorevoli alla corresponsio-
ne delle pensioni ai coltivatori diretti e vo-
gliamo anzi che esse siano aumentate . Forse
sarà bene ricordare che le proposte dell a
C.G .I .L. in materia, alle quali il nostro par-
tito aderisce completamente, sono validissi-
me . Tale sostanziale riforma dovrebbe da r
vita a due grandi raggruppamenti di pensio-
nati così divisi : nel primo dovrebbero es-
sere inquadrati i lavoratori autonomi e quin-
di anche i coltivatori diretti e gli artigiani ;
nel secondo tutti i lavoratori dipendenti e
quindi anche i mezzadri, i coloni e i compar-
tecipanti .

Quest'ultimo raggruppamento dovrebb e
essere gestito con i fondi derivanti dalla con-
tribuzione dei lavoratori, dei datori idi lavoro
e dai contributi statali determinati dalla leg-
ge, mentre il primo dovrebbe beneficiare de l
contributo dello Stato .

Ora è chiaro che il provvedimento del-
l ' I .N.P .S. relativo al prelievo dal fondo pen-
sioni di altri 160 miliardi, deciso nell'ultimo
consiglio di amministrazione dietro tassativa
pressione del Governo e pur con gravi diver-
genze di vedute (il prelievo è stato voluto dal
Governo per finanziare il fondo dei coltiva-
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tori diretti al quale il Governo non ha dato
il .contributo promesso), rappresenta una aper-
ta violazione delle direttive che dovrebbero
ispirare la politica pensionistica .

La questione diventa più grave perch é
non sappiamo che cosa ci riserva il Governo
a proposito del riordinamento generale de l
sistema previdenziale, di cui tanto si è par -
lato . Infatti il ritardo nella presentazione de l
disegno di legge per l'aumento delle pension i
e la riforma del sistema dipende, a nostro av-
viso, dalle difficoltà che il Governo incontra
nel presentare un progetto che è_ in apert o
contrasto con gli impegni solennemente e li-
beramente assunti .

Alludo, venendo alla conclusione del mi o
intervento, agli accordi stipulati il 4 giugno
1964, tra il Governo e le organizzazioni na-
zionali dei sindacati . In quella occasione i l
Governo chiese ai sindacati di ritardare l'au -
mento degli assegni familiari e di devolver e
gli avanzi della Cassa degli assegni familiar i
alla Cassa integrazione guadagni e alla « Ge-
scal » per l'esecuzione di opere edilizie . I
sindacati accettarono la richiesta ; e non svelo
un mistero quando 'dico che questa decision e
sollevò anche perplessità fra i lavoratori . I
sindacati hanno giustamente difeso la lor o
decisione, con la considerazione della contro-
partita che il Governo ha offerto ai sinda-
cati . L ' impegno non era solo quello di pre-
sentare il disegno di legge per il progetto d i
riforma entro il 31 dicembre 1964, perché
questo sarebbe stato solo un impegno for-
male ; ma esso riguardava il contenuto della
riforma pensionistica che è stato definito nel -
l'accordo del 4 giugno dello scorso anno . Il
Governo, infatti, si è impegnato a devolver e
integralmente per le pensioni gli avanzi de l
fondo adeguamento pensioni, ponendo una
sola condizione, 'accettata dai sindacati, e cio è
che fino al 1969 i contributi non siano au-
mentati .

Ora, noi diciamo che è possibile attuare
la riforma richiesta dalla C .G.I .L. senza mo-
dificare i contributi sui salari e senza accre-
scere di una lira l'obbligo che lo 'Stato ha pe r
legge nei confronti del fondo pensioni . È pos-
sibile cioè considerare la mensilità straordi-
naria, di cui al decreto, come un compenso
per il 1964 e aumentare le pensioni nella mi-
sura richiesta dalla C.G .I .L., e cioè di un mi-
nimo di 20 mila lire, a partire dal 1° gennaio
1965 .

Inoltre è possibile, ed è conforme agli im-
pegni assunti il 4 giugno, riformare il pen-

sionamento, fissando per i futuri pensionat i
i trattamenti in funzione dell'anzianità e del -
l'ultimo salario percepito in modo che ad un a
anzianità di 40 anni corrisponda un tratta-
mento del 90 per cento . Tutto ciò è possibil e
se si tiene fede agli impegni del 4 giugno,
riconfermati solennemente nelle dichiarazio-
ni del secondo Governo degli onorevoli Moro
e Nenni . Ciò non sarà possibile invece se i l
Governo non onorerà la sua firma e distrarr à
gli avanzi del fondo pensioni dal loro com-
pito istituzionale per destinarlo ad altri fini .
Purtroppo ciò è quello che sta facendo i l
Governo, attingendo a piene mani dal fondo
pensioni per sottrarsi al suo obbligo di con-
tribuzione per il funzionamento delle catego-
rie autonome o per investimenti dei grupp i
industriali .

Con questo comportamento il Governo di -
mostra di saper mobilizzare i fondi liquid i
che appartengono ai lavoratori, rifiutandos i
'di destinarli ai lavoratori stessi ; mentre s i
rivela impotente 'a mobilizzare la liquidità de l
sistema creditizio e delle grandi imprese pe r

accelerare la ripresa economica .
È contro questa politica che lottano no n

soltanto i pensionati, che hanno legittime at-
tese a scadenza immediata, ma anche i la-
voratori attivi che difendono nelle loro fu-
ture pensioni il loro salario differito .

Siamo certi che l'agitazione sindacale con-
tinuerà a crescere ed è veramente singolar e
che il Governo accetti di mettersi in una po-
sizione così debole perché appunto in con-
trasto con precisi e solenni impegni .

Il mio gruppo è totalmente solidale con
i pensionati e con i lavoratori attivi quand o
essi difendono il loro salario, perché di que-
sto si tratta . ,Se non è troppo tardi, chiediam o
al Governo di riconsiderare il problema e d i

affrontarlo seriamente prima di fare dei passi

falsi di così estrema gravità . (Applausi al-
l'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussio-
ne è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 12,25.
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